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E L Z E V I R O

SE LA NOSTRA MENTE
SI ESTENDE AL MONDO

ANDREA LAVAZZA

Intervista. Il teologo Repole: «Nessuno è così povero da non avere qualcosa 
da dare agli altri; ma nessuno è così ricco da non aver bisogno della gratuità»

DONO Il disequilibrio 
che fa bene

Il ruolo delle donne 
nell’Italia repubblicana

arà presentato questo
pomeriggio presso
l’Istituto Sturzo di Roma
(via delle Coppelle, 35) il

libro di Maria Chiaia Donne
d’Italia. Il Centro Italiano
Femminile, la Chiesa, il Paese dal
1945 agli anni Novanta
(Studium, pagine 412, euro
28,00). Dalle 17.00 l’autrice, già
presidente del Cif, dialogherà
con Giovanni Maria Flick,

Patrizia Gabrielli, Vanna Iori,
Albertina Soliani e Flavia
Nardelli del volume, che
raccoglie “i detti e i fatti” delle
donne cattoliche, sullo sfondo
degli eventi salienti della storia
italiana e della Chiesa, e alcuni
editoriali della Chiaia
pubblicati sulla rivista
“Cronache e opinioni”,
significativi per ricostruire la
temperie degli anni Novanta.
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le”, perché implica il ricono-
scimento dell’altro «come
persona che offre qualcosa».
E, allo stesso tempo, l’am-
mettere di essere «non suffi-
ciente a me stesso». È questa
la “sporgenza” del dono?
«Ricevere in modo solo uni-
laterale può essere umiliante
e disumanizzante. Capita co-
sì nel caso dei doni, ad esem-
pio, dei Paesi ricchi verso i
Paesi poveri, quando ci si di-
sinteressa però della ricerca
della giustizia o della possibi-
lità che anche i meno ab-
bienti possano, a loro volta,
ritrovare libertà e potenzia-

lità e, perciò, divenire capaci di donare. C’è però
un ricevere sano e fondamentale. Abbiamo tut-
ti ricevuto: vita, cure, attenzioni, istruzione,
sguardi, amore... Rendersi conto che esistiamo,
in ragione di questi molteplici doni, è rintrac-
ciare al cuore delle nostre vite la possibilità di
“sporgersi” su Colui che ne rappresenta, nel suo
essere dono, il fondamento più intimo».
La ricerca teologica sta esplorando tematiche
come la comunione e la condivisione?
«Queste tematiche sono centrali al pensare teo-
logico. E, dal Novecento in poi, ciò è stato ab-
bondantemente riscoperto. Il tema della co-
munione è particolarmente importante per co-
gliere la profondità di ciò che rappresenta la
Chiesa: luogo in cui si ha accesso alla comu-
nione con Dio, luogo di comunione dei creden-
ti tra loro e con l’umanità. Per questo il fatto che
nei rapporti fondamentali della Chiesa si possa
respirare la logica della fraternità è essenziale.
Pena l’impossibilità di testimoniare un Dio che
è generoso e benevolo, che ama ciascuno in mo-
do unico e irripetibile e che permette a ognuno
di esprimere e donare se stesso. Un modo insa-

no di vivere nella Chiesa
non permette di vedere ed
esperire il volto del Dio di
Gesù Cristo».
Quali dovrebbero essere,
a suo parere, le nuove
frontiere di una teologia

che voglia essere fruibi-
le non solo alla platea
degli addetti ai lavori?
«Penso che la teologia

non possa né debba ri-
nunciare a parlare an-

zitutto di Gesù Cristo,
di Dio, della grandezza

dell’uomo e del suo de-
stino, della Chiesa... In-
somma, di quei temi che
sono, da sempre, la ragio-
ne del suo esistere. Temi,
peraltro, di cui anche og-
gi c’è grande sete: per al-
cuni aspetti – nella cri-
si di speranza che stia-
mo attraversando –
più che in altri tempi!
Il punto è che la teo-
logia non può per-

mettersi il lusso di un
linguaggio criptico. E per

farlo ha due sentieri da
imboccare: essere sem-
pre un servizio al con-
creto popolo di Dio e
alla sua fede vivente; e
mantenersi in un dia-
logo vivo con la cultu-
ra del mondo con-
temporaneo».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

mente a buon fine quando tra chi
dà e chi riceve si crea uno scam-
bio sano. Si potrebbe dire che u-
na società esiste, in tutte le sue
forme, proprio in forza del dono
e della buona reciprocità che es-
so costruisce e rinforza. Cosa che
un mondo che non sa vedere al-
tro che il mercato tende a occul-
tare, con un forte impoverimen-
to della nostra umanità. La crisi e-
conomica è, più profondamente
ancora, una crisi di umanità».
Alla logica del pareggio contrap-
pone quella«del disequilibrio, del-
la sovrabbondanza. Quando dono
a qualcuno o quando, all’inverso,
ricevo un dono da qualcuno si
crea una sproporzione»…
«Quel che fa sì che la reciprocità del dono sia to-
talmente diversa da quella economica è il fatto
che, mentre nell’economia i conti debbono tor-
nare in pareggio, il dono si realizza solo in forza
di un “disequilibrio benefico”. Dare e ricevere
un dono fa sì che ci mettiamo personalmente in
gioco a partire dalla nostra libertà, generosità,
capacità di vedere e amare l’altro. Se poi c’è u-
na reazione ugualmente generosa e libera, da
parte di chi il dono lo riceve, nella forma di un
grazie, della riconoscenza, di un altro dono... Un
incontro “tra persone” che non vedono l’altro

pensando a che cosa ci si possa rica-
vare, ma desiderano apprezzarlo,

sostenerlo, permettergli, con il
proprio amore generoso, di es-
sere».
Anche ricevere un regalo può

essere “insopportabi-

LAURA BADARACCHI

n tempi di crisi economica e valoriale,
chi regala qualcosa può essere mosso dal
desiderio di essere ricambiato, material-
mente o con favori. A seconda del retro-
pensiero che lo precede, un dono può es-
sere anche ostentazione di superiorità,
tentativo di estorsione, esibizione di uno

status sociale. Tutte situazioni che ne annulla-
no l’autenticità. Perché «nessuno è così povero
da non avere qualcosa da donare agli altri; ma
nessuno, allo stesso tempo, è così ricco da non
aver bisogno della gratuità e del dono di altri. Sia-
mo sempre, simultaneamente, datori e rice-
venti». Lo sottolinea don Roberto Repole, pre-
sidente dell’Associazione teologica italiana, nel
volume Dono (Rosenberg&Sellier, pagine 126,
euro 9,50), che suscita profonde riflessioni sul-
la condivisione empatica. 
«Ciò che nel donare si crea e si custodisce è il le-
game tra persone». La chiave di volta è proprio
la reciprocità, contrapposta all’individualismo e
a quella «logica del pareggio e dell’interesse» che
ha generato la crisi di civiltà?
«Sì, certamente. Una certa retorica sul dono (a
volte anche cristiana) induce a pensare che es-
so ci sia solo nel più completo “dis-interesse”.
Allo stesso modo, una certa speculazione filo-
sofica rischia di essere troppo vittima del pen-
siero economico, quando ritiene in modo asso-
luto che nel dono non ci debba essere mai cir-
colo. In realtà, quando doniamo un sorri-
so, del cibo, del tempo, abbiamo un chia-
ro interesse per l’altro in quanto per-
sona capace a sua volta di donare. E
non ogni circolo tra dare e ricevere è
necessariamente inscrivibile nel-
la logica economica. An-
zi, il dono va real-

I
Roberto Repole

certo segno di talento intel-
lettuale se durante un poten-
te mal di denti ci si interroga
lucidamente sulla natura del

dolore e sul modo in cui possiamo
sentirlo. Un’infiammazione alla pol-
pa genera attività elettrica che si pro-
paga dal nervo trigemino fino al tron-
co encefalico. Di qui i treni di impul-
si elettrochimici raggiungono la neo-
corteccia mediante l’attivazione pro-
gressiva di moltissimi neuroni fino a
che (ma è una frazione di secondo)
si attivano quelli di alcune zone spe-
cifiche. A quel punto si ha la spiace-
vole esperienza del dolore. «Il pro-
blema – scrive il nostro autore non
più sofferente – sta nel divario appa-
rentemente incolmabile tra il sistema
nervoso e la sua visione interiore, le
sensazioni che esso genera», l’insie-
me della nostra vita mentale e spiri-
tuale. Un problema che ha travaglia-
to da secoli filosofi e scienziati, quel-
lo della coscienza, cui Christof Koch
ha dedicato la sua (giovane e inten-
sa) esistenza di studioso, tanto da
sentire il bisogno di fare un punto
non solo scientifico ma anche auto-
biografico. 
Una percorso, quello di Koch (Una
coscienza. Confessioni di uno scien-
ziato romantico; Codice Edizioni, pa-
gine 248, euro 21,00), che riepiloga
una lunga e entusiasmante ricerca
dei correlati cerebrali della coscien-
za qualitativa, ma an-
che del “senso del
mondo e della vita”,
partendo da una ro-
busta fede cattolica
appresa dalla sua fa-
miglia tedesca e affie-
volitasi nel clima ra-
zionalistico della Ca-
lifornia dei laboratori
più avanzati. Ma l’e-
redità di quel deside-
rio per una spiegazio-
ne che vada oltre i da-
ti neurobiologici sta
nei richiami alle teo-
rie di Teilhard de
Chardin e nella con-
vergenza verso la teo-
ria dell’informazione integrata, de-
clinata in termini panpsichistici.
Un’antica tradizione riaffiora qui, se-
condo cui ogni elemento del mon-
do, da quelli inanimati fino a quelli vi-
venti più complessi, gode di gradi
crescenti della proprietà emergente
che chiamiamo coscienza. Un’aper-
tura che gli ha attirato qualche criti-
ca dall’ortodossia scientifica, ma che
non deve oscurare il valore di una
teoria cui studiosi italiani stanno
dando un contributo fondamentale.
In particolare, Giulio Tononi, oggi al-
l’Università del Wisconsin, è colui che
l’ha formulata, mentre Marcello Mas-
simini, dell’università di Milano, la
sta testando con risultati sempre più
promettenti. La tesi fondamentale,
enunciata nel loro volume introdut-
tivo, tanto chiaro quanto appassio-
nante (Nulla di più grande; Baldini e
Castoldi, pagine 208, euro 18,90) è
che «un sistema fisico è cosciente
nella misura in cui è in grado di inte-
grare informazione». In sintesi, ciò
significa che, da una parte, l’espe-
rienza che ciascuno di noi speri-
menta differisce in modo specifico
da un enorme numero di altre espe-
rienze possibili, di modo che deve es-
sere disponibile al substrato della co-
scienza un repertorio potenziale al-
trettanto grande di stati diversi. Inol-
tre, dato che ogni stato di coscienza
è per noi un’esperienza unitaria, an-
che il substrato deve essere una sin-
gola unità integrata. Ne consegue che
un sistema fisico è cosciente nella mi-

sura in cui è in grado di integrare
informazione. La geniale traduzione
pratica di questo apparato teorico è
data dalla perturbazione magnetica
localizzata del cervello in alcuni suoi
vari stati (sonno, veglia, coma) per
vederne la risposta in termini di e-
lettroencefalogramma. Il risultato è
riassunto in una misura (phi) simile
analogicamente alla zippatura di un
file elettronico: più integrazione, più
coscienza; nessuna integrazione u-
guale coma profondo. Una via speri-
mentale del tutto innovativa alla mi-
surazione quantitativa della co-
scienza che promette molto nella
diagnosi e nella cura dei soggetti in
stato vegetativo, ma anche in termi-
ni di comprensione generale del fe-
nomeno. 
Tra l’altro, la teoria dell’informazio-
ne integrata resta per ora filosofica-
mente compatibile con posizioni di-
verse dal materialismo riduzionisti-
co. E dal cerebralismo, che riporta
tutta la nostra vita mentale al fun-
zionamento del cervello, si distacca
una prospettiva recente detta della
“mente estesa”. Ne dà una ricogni-
zione precisa e accessibile un volu-
me di Michele Di Francesco (rettore
dello Iuss di Pavia) e Grazia Piredda
(La mente estesa, Mondadori Uni-
versità, pagine 278, euro 21,00), che
inaugura la preziosa collana “Forma
mentis” curata dallo stesso Di Fran-

cesco e dedicata alla
“silenziosa” rivoluzio-
ne della scienza co-
gnitiva. Nelle parole
dei suoi ideatori, i fi-
losofi Clark e Chal-
mers, se per svolgere
un processo cogniti-
vo, utilizziamo una
parte del mondo che,
qualora fosse nella te-
sta non esiteremmo a
considerare parte del
processo cognitivo,
allora quella parte del
mondo fa parte del
processo cognitivo.
Cosicché si può dire
che la nostra mente

sia in un certo modo estesa nel mon-
do e non tutta racchiusa nel cervel-
lo. L’esempio classico è quello di In-
ga e Otto, la prima perfettamente sa-
na e in grado di recarsi nel museo
che si era prefissa di visitare utiliz-
zando la propria memoria, il secon-
do un anziano malato di Alzheimer,
ormai quasi privo di ricordi, che però
si scrive tutto su un taccuino e con
le informazioni recuperate in ogni i-
stante dai suoi appunti riesce u-
gualmente a raggiungere il museo
nel momento desiderato. 
Ovviamente, le cose non sono così
semplici e il dibattito è acceso, come
ben illustra il libro. Tanto più che al-
tri ambizioni progetti cercano di ri-
portare l’intera spiegazione della no-
stra identità a strutture e meccani-
smi biologici: uno è il connettoma,
la mappa del mondo un cui si colle-
gano e si scambiano tra loro infor-
mazioni i miliardi di nostre cellule
nervose, un’impresa grandiosa e fu-
turibile, descritta in un volume
straordinariamente informativo da
Sebastian Seung (Connettoma. La
nuova geografia della mente, Codice
Edizioni, pagine 386, euro 15,90). Ciò
non significa tuttavia che anche al-
lora avremo catturato la coscienza;
come scriveva Emily Dickinson in u-
na poesia dalle molteplici letture: «Il
cervello / è più grande del cielo / Per-
ché, se li metti fianco a fianco, / L’u-
na contiene l’altro / Facilmente, e te,
anche».
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È

Oltre il materialismo
neurobiologico,

con una nuova teoria
delle informazioni.

Alcuni studiosi italiani
stanno elaborando
teorie fondamentali
in questo senso.
Le nuove frontiere

della scienza cognitiva
legano coscienza

e integrazione
di esperienze molteplici

Disegno di Solinas


